Usabile o creativo? Chiaro, lineare, essenziale, oppure stupefacente, d’impatto? Chiunque si occupi di web design probabilmente si sarà posto almeno una volta questo genere di domande inaugurando la riflessione preliminare ad un progetto per il web. In effetti il dibattito circa usabilità dei contenuti e loro valore creativo occupa da sempre le riunioni di progetto delle web agency e prima ancora delle redazioni  della carta stampata. Negli ultimi anni tuttavia (per non dire negli ultimi mesi) la discussione è uscita dalle sedi tradizionali in cui aveva luogo per interessare l’intera comunità del web: forum online, mailing list, interi siti sono stati dedicati a questo argomento senz’altro interessante, ma allo stesso tempo molto “tecnico”. Quali i motivi?

Indubbiamente le cause di una simile diffusione dell’interesse  sono molteplici: sino a pochi anni fa, il dibattito circa i ruoli e le distanze reciproche fra usabilità dell’informazione e della comunicazione da un lato,  e potenzialità creative dall’altro,  avrebbe interessato ben pochi.

Questo in considerazione del fatto che nelle strutture editoriali e produttive che “circondano” gli old media esiste una separazione netta e difficile da superare fra momento (e attori) della produzione dei contenuti e momento (e attori) della fruizione. I nuovi media, in particolare la Rete, aboliscono invece questa separazione così netta in virtù dell’innovativa tecnologia della parola rappresentata dall’ipertesto.

L’ipertesto sfuma i confini fra autore e lettore, portando quest’ultimo ad essere integrato all’interno del progetto.

Ciò che prima avrebbe interessato poche persone oggi  raccoglie l’interesse potenziale di molti: l’abbassamento considerevole della soglia di accesso alla pubblicazione dei propri contenuti che il mondo online ha generato rende tutti dei potenziali produttori di senso e allarga considerevolmente il possibile pubblico, rendendolo planetario.

In seguito a queste mutate condizioni il tasso di concorrenza subisce ovviamente un’ impennata, e la cosa acquisisce un’ importanza ancor maggiore nel momento in cui della Rete si intende vivere anche l’aspetto commerciale. In una logica di mercato in cui la legge principale è la libera concorrenza ogni strategia in grado di assicurare la supremazia al proprio prodotto o al proprio messaggio viene seguita con grande interesse. 

Acquisisce quindi un ruolo centrale la capacità di rendere accattivanti i propri contenuti informativi, e in generale l’intero progetto web, attraverso un abile mix di semplicità, autoesplicatività dell’interfaccia di navigazione e fruizione, stimolo al pensiero riflessivo dei contenuti, creatività sotto forma di massiccia interazione con il proprio utente. 

Raggiungere questo tipo di equilibrio non è cosa semplice per tutta una serie di motivi: in primo luogo il progetto web, che si tratti di un sito aziendale o di un’organizzazione no-profit, che abbia intenti divulgativi o di e-commerce, viene solitamente seguito da un team di professionalità diverse. 

Questo significa che in uno stesso spazio di senso, quale sarà poi il prodotto finale, si trovano a coesistere  (e non sempre in modo pacifico) diverse inclinazioni culturali, diverse predisposizioni al trattamento dei contenuti, diverse formae mentis: lo specialista di programmazione tenderà a ragionare in termini di funzionalità del sistema (compatibilità fra soluzioni hardware e linguaggi adottati, tempi di compilazione del codice, etc) dal momento che le competenze che possiede vanno in quella direzione, attribuendo meno importanza ad esempio al design dell’interazione con l’utente, compito dell’architetto dell’informazione.

Come si può intuire facilmente ogni singola figura ha una propria visione dei problemi che si presentano e delle possibili soluzioni, e allo stesso tempo un’importanza strategica nel giungere al buon compromesso finale. E’ necessario un coordinamento efficace fra le diverse competenze che limiti al massimo il rischio di conflitti e quindi schieramenti di parte a favore, nel caso specifico che stiamo analizzando, della web usability o della spinta alla massima creatività.  Questo si può ottenere grazie ad una forte consapevolezza del contesto in cui si opera, delle dinamiche testuali e di interazione della Rete, degli strumenti di authoring a disposizione e delle loro caratteristiche.

Se da un lato un modo per favorire la penetrazione del proprio messaggio è l’approccio usabile ai contenuti, dall’altro l’approccio creativo ha egual forza.

 Si vengono quindi a delineare,  come due estremi di un asse polarizzante, da un lato la web usability e dall’altro gli aspetti di creatività del design per il web.
Come orientarsi dunque in questo fuoco incrociato ?

Internet World ha analizzato per voi la natura intima di questo conflitto che per lungo tempo ha occupato e  tuttora occupa un numero considerevole di thread di discussione sulla Rete, cercando di giungere in ultima analisi ad una mediazione fra le parti in causa: l’obiettivo non deve essere infatti schierarsi per una parte o per l’altra, ma dar vita ad un design vincente. 

Nel cd-rom allegato alla rivista un corso appositamente realizzato per l’occasione illustra i passi da compiere per arrivare a progettare in modo da non lasciar cadere nessuna delle istanze utili in gioco.

Il primo passo consiste nello sgombrare il campo dagli equivoci spesso alimentati dalla letteratura di settore. Un esempio: un approccio usabile integralista, che rispetti in toto i precetti del guru Jakob Nielsen, è senz’altro funzionale ma allo stesso tempo rischia di essere poco piacevole per l’utente. Ciò che Nielsen usa come motivazione a favorire l’usabilità delle pagine web (“i concorrenti sono a un solo click di distanza”) vale in ogni caso: anche pagine ben strutturate, usabili, ma con un appeal decisamente basso possono essere abbandonate per altre ugualmente funzionali  ma piacevoli. 

Prendiamo un caso esemplare: Nielsen è un convinto oppositore di Macromedia Flash, il software divenuto ormai uno standard de facto  dell’animazione online, e non perde occasione per affermarne la presunta inutilità nella sua rubrica Alertbox [ www.useit.com/alertbox ].

 Ora, provando a prescindere dalle valutazioni personali, gli argomenti che vengono portati a svantaggio di Flash sembrano essere deboli, per il semplice motivo che partono da presupposti sbagliati. Molte delle critiche rivolte al software (all’interno del corso allegato alla rivista una serie di riferimenti online aiuta a ricostruire lo scetticismo su Flash) si concentrano sull’uso scorretto che ne viene fatto oggi in Rete: animazioni ridondanti e “di peso”, schermate introduttive ai contenuti (le famigerate flash intro) che non portano nessun valore aggiunto, etc.

Affermare che uno strumento è dannoso per il semplice fatto che viene spesso utilizzato male è un’operazione semplicistica: si finisce per identificare il misuse di Flash con le caratteristiche stesse del software. A ben pensarci, equivale a  dire che Microsoft Word non è un buon editor HTML perché non genera un codice pulito. Vero, ma non è questa la funzione di Word.

Provando quindi ad uscire da una logica di contestazione che condanna senza troppi scrupoli, ciò che emerge sembra essere una verità di fatto lampante ma non immediata all’interno del dibattito: Flash non deve essere considerato un ambiente ma un semplice strumento di web design. Come tale va utilizzato nei contesti di progettazione in cui consente di conferire alla pagina e alla struttura informativa del sito una funzionalità altrimenti irraggiungibile attraverso strumenti diversi di design quali HTML, Javascript, Php.

Si afferma quindi il punto di vista di un atteggiamento – per così dire – operante, calato nella realtà quotidiana del web design, che denuncia e prende spunto da una forte consapevolezza del contesto d’azione, da forme di comportamento esperto in grado di scegliere lo strumento migliore per il raggiungimento dei propri fini comunicativi. L’affermazione quindi di un comportamento fondato su una expertise di fatto. All’interno delle varie sedi del dibattito su usabilità e creatività per il web sono emerse in merito delle considerazioni molto importanti e significative (è possibile trovarne traccia qui: www.nousab.org/testi/) il cui unico difetto è di non aver ricevuto la stessa diffusione massificata delle idee di Nielsen. 

 La soluzione privilegiata per l’analisi è quindi non prendere posizione per partito preso o dopo aver ascoltato una sola delle voci in gioco: uscire dalla logica del conflitto per entrare invece in una logica di mediazione, flessibile, che permette di trarre ogni possibile vantaggio da tutti gli elementi in gioco. E’ un tipo di atteggiamento assai vantaggioso nel particolare momento storico che la Rete sta vivendo in questi mesi: di fronte ad una crisi profonda del settore quale quella attuale uno dei pochi modi oer riuscire ad intravedere una luce sull’orizzonte è fare leva sulle competenze e sulla consapevolezza profonda dell’ambiente in cui ci si muove.
